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La nebbia come risorsa idrica 
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1. Un aspetto collaterale al tema del convegno, riguarda le nuove 
e interdipendenti domande d'uso nei confronti della risorsa acqua. 
Accanto ai settori tradizionali, quali l'approvigionamento idrico per 
usi urbani e industriali, l'irrigazione o la produzione di energia elet- 
trica, se ne profilano di nuovi collegati alla protezione dell'ambiente 
e all'utilizzo a scopo ricreativo. Non sempre tali usi risultano compa- 
tibili fra di loro, per cui è crescente la necessità di una gestione sia 
delle conflittualità, sia del razionale uso considerata la crescente 
scarsità (anche alla luce della preoccupante carenza di piovosità che 
si registra nel nostro Paese da oltre un anno) che sta muovendo gli ad- 
detti ai lavori a continue ricerche di nuove fonti. 

In merito all'aspetto della scarsità, una possibilità di reperire 
nuove fonti idriche è data dalla nebbia, - o "precipitazione occulta", 
in contrasto con le "precipitazioni normali" (pioggia, neve, grandine) 
- che costituisce una risorsa idrica presente in molte zone del globo, da 
quelle aride a quelle temperate. La nebbia può presentare interessanti 
potenzialità d'uso, sia come integrazione a disponibilità idriche esi- 
stenti, sia come risorsa primaria in regioni nelle quali scarseggiano le 
pioggie, e l'acqua potrebbe esservi portata solo a costi elevati. 

A tal riguardo vengono di seguito richiamate alcune esperienze 
che segnalano come la nebbia possa rappresentare una risorsa idrica 
non trascurabile, in termini di quantità ottenibile, e possa essere sfrut- 
tata a costi relativamente bassi. 

2. In varie zone temperate del globo sono state compiute misure 
della quantità di acqua che può essere ottenuta dalla nebbia, e si è vi- 
sto che si può arrivare da un 20-30% fino a un 5040% sul totale delle 
precipitazioni (Bauer, 1963; Grunow, 1965; Costin, Wimbush, 1961; 
Vogelmann, 1968; Kerfoot, 1968; Harr 1982). In altre zone climatiche, 
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ad esempio quelle dell'Africa orientale, la captazione di nebbia da 
parte delle foreste può aumentare fino al 25% il livello delle precipi- 
tazioni (Nicholson, 1936). Sulla scorta di misure effettuate in vari 
anni nelle aree montane del Sud dell'Africa, è stato stimato che le 
"precipitazioni" dovute a nebbia possono risultare maggiori (per certe 
annate addirittura doppie) di quelle dovute alla pioggia vera e pro- 
pria (Nagel, 1956, 1961). E' stato inoltre studiato come alcune specie 
arboree fungano da captatori naturali della nebbia, in modo tale che 
la loro presenza si configura quale fattore di incremento del livello to- 
tale delle precipitazioni. L'acqua ricavata può prestarsi ad usi di- 
versi; in letteratura è citato il caso delle isole Hawaii, dove alberi di 
Araucaria - particolarmente efficaci nell'intercettare la nebbia - sono 
stati piantati al fine di alimentare le riserve d'acqua sotterranee, 
sottoposte ad un uso eccessivo da parte delle piantagioni (Carlson, 
1961). 

Le potenzialità d'uso della nebbia come risorsa idrica sono chia- 
ramente accentuate in regioni aride del globo (Vogelmann, 1973; 
Gindel, 1966), dove l'acqua scarseggia. Particolare importanza assu- 
mono gli impieghi che avvengono nella fascia desertica costiera sud 
americana che si estende per quasi tutta la lunghezza del Peru e la 
parte settentrionale del Cile (Kummenow, 1962; Pinche L., 1985; 
Schemenauer, 1988; Cereceda, Schemenauer, Corvajal, 1988). Le col- 
line costiere di questa vasta regione - una tra le più aride del mondo - 
sono sede, durante parte dell'anno, di formazioni nebbiose dovute alle 
peculiari condizioni climatiche causate dall'azione concomitante 
dell'anticiclone del Pacifico orientale, della corrente fredda oceanica 
di Humboldt, proveniente dalle acque dell'Oceano Antartico, e di 
venti costanti che soffiano da ovest a est (Pinche L., 1985; 
Schemenauer, Fuenzalida, Cereceda, 1988). 

Nonostante l'assenza di precipitazioni, queste formazioni neb- 
biose rendono possibile la crescita di un'abbondante vegetazione, 
dando origine ad un ecosistema unico al mondo nei suo genere. 
Esperimenti sono stati condotti sulle coste del Peru dal Servizio 
Nazionale di Idrologia e Metereologia, usando semplici captatori 
formati da un'intelaiatura metallica con una rete di fili di nylon, ed 
un pluviometro per misurare la quantità d'acqua raccolta (Pinche L., 
1985, 1988). Con tali dispositivi si è arrivati a raccogliere, durante i 
mesi invernali, fino a circa 16 litri d'acqua al giorno per metro quadro. 
Al momento, l'uso più appropriato ipotizzato per utilizzare tale ri- 
sorsa, è quello del ripristino di una adeguata vegetazione sulle colline 
costiere che hanno sofferto nel tempo un continuo degrado per 
l'utilizzo indiscriminato dell'attività di pastorizia. 



Nel nord del Cile sono stati installati vari tipi di captatori non 
soltanto a scopo sperimentale, ma anche per soddisfare la necessità 
d'acqua di piccole comunità. Nelì'ambito di un progetto finalizzato di 
cooperazione cileno-canadese è stato stimato che sarebbero sufficienti 
60 captatori di 40 mq di superficie, formati da reti di materiale sinte- 
tico, per fornire di 20 litri d'acqua al giorno, ciascuno degli abitanti di 
un piccolo centro di 450 residenti a nord di La Serena. L'acqua si rende- 
rebbe disponibile ad un costo di circa 2 dollari al mc, costo imputabile 
ai captatori, ai bacini di raccolta per una distribuzione uniforme 
dell'acqua durante tutto l'arco dell'anno, a tubi e stazioni di pompag- 
gio per la distribuzione. Attualmente la stessa comunità può disporre 
di una minore quantità d'acqua pro capite, per di più di qualità sca- 
dente,che deve essere trasportata con camion cisterna da una distanza 
di 60 km ad un costo di circa 8 dollari al mc, ossia quattro volte quello 
(stimato) dell'acqua ottenibile localmente con la captazione della 
nebbia (Schemenauer, Fuenzalida, Cereceda, 1988; Schemenauer, 
1988; Fuenzalida, Schemenauer, Cereceda, 1989; Schemenauer, 
Cereceda, 1988). 

Un'esperienza particolarmente significativa è quella compiuta 
da più di 40 anni nel deserto del Negev, in Israele, dove captatori di 
polietilene di nebbia e rugiada hanno consentito di attuare grandi 
progetti di riforestazione nello stesso deserto (Gindel, 1965). 

3. La nebbia può rappresentare quindi una risorsa idrica di in- 
dubbie potenzialità d'uso, soprattutto nei climi aridi e nelle regioni 
desertiche, dove non la qualità del terreno né il clima impediscono la 
crescita estesa di molte specie di piante, ma solamente la mancanza 
d'acqua. Come dimostrano le esperienze condotte in varie parti del 
mondo, la nebbia può effettivamente supplire a tale mancanza, se op- 
portunamente utilizzata. 

Non è inoltre da escludere che anche in paesi dell'Europa occi- 
dentale, ove la risorsa acqua sta divenendo disponibile a costi sempre 
crescenti e il suo trasporto pone talvolta problemi tecnici di un certo 
rilievo, si possa in prospettiva utilizzare anche la nebbia quale sor- 
gente d'acqua, laddove ciò sia possibile, specie per usi speciali legati 
alla conservazione e valorizzazione ambientale di aree di partico- 
lare valenza ecologica e paesaggistica. 
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